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Nei primi anni ’50, ancora bam-
bino, visse l’esodo dei 15.000
profughi fiumani-dalmati trasfe-
riti nel Lazio e venne destinato a
Latina insieme alla famiglia.

Dopo aver frequentato l’Istituto
d’Arte di Velletri, seguendo i
corsi di scultura su legno, cera-
mica e oreficeria, continuò gli
studi all’Accademia di Belle Arti
di Roma diplomandosi in sceno-
grafia con Toti Scialoja (1914-
1998).
In parallelo alle sue esperienze
sperimentali di scultura, pittura,
incisione, ceramica e scenogra-
fia, Ban fondò insieme al padre
Giovanni (1908-1983), noto eba-
nista, un laboratorio di design
nel campo dell’arredamento ar-
tistico; gli esiti raggiunti in que-
sto campo sono una
testimonianza eloquente della
sua continua ricerca stilistica
che, traendo ispirazione dal
Simbolismo e dall’Art Nouveau
mitteleuropea, rinnova nei nostri
giorni il gusto per l’allegoria, il
protagonismo della decora-
zione, la commistione dei mate-
riali nel mondo delle arti
applicate.

Le prime importanti esperienze
espositive risalgono agli anni
’70; tra di esse va ricordata al-
meno la partecipazione alla “X
Quadriennale Nazionale d’Arte”
di Roma del 1975. 

Si dedicò con passione anche
all’incisione calcografica, realiz-
zando una serie di cartelle di
grandi dimensioni e organiz-
zando in seguito corsi di grafica
in Italia e all’estero.

Nel 1976 fondò “Grafica Blù”,
spazio espositivo di ‘artisti liberi’
e disegnò numerose scenogra-
fie per compagnie di teatro spe-
rimentale tra i quali “Il Baule”.
Un anno più tardi diede vita in-
sieme a Massimo Pompeo e
Alberto Serarcangeli all’associa-
zione di arti visive “Il Melograno”
che operò realizzando corsi di
pittura, incisione, scultura e ce-
ramica: fu la prima di una lunga
serie di esperienze didattiche
che hanno lasciato un profondo
segno nel tessuto pontino.

Nel 2005, insieme a Giuliana
Bocconcello, Vincenzo Scozza-
rella e Antonino Casarin, fu tra
gli ispiratori e i protagonisti di
MAD rassegna d’arte contem-
poranea curata da Fabio
D’Achille.

Sue opere sono oggi conservate
presso importanti collezioni pri-
vate e pubbliche in Italia e al-
l’estero; alcune di esse di grandi
dimensioni sono inserite in signi-
ficativi contesti architettonici na-
zionali.





i Sogni Incisi
ALBERTO SERARCANGELI

La mostra di incisioni di Sergio
Ban, mi offre l’occasione di ri-
cordare anni lontani, quando
con Sergio ed altri lavoravamo a
strettissimo contatto sull’inci-
sione calcografica in tutti i suoi
aspetti, la passione e l’amore
per questa tecnica non ci
avrebbe più abbandonato…dal
77’ anno della prima nostra car-
tella collettiva si è snodata una
attività comune incessante, du-
rata almeno due decenni, se-
guita da una collaborazione
protrattasi fino alla prematura
scomparsa di Sergio.
Quelle in mostra sono calcogra-
fie in gran parte inedite e testi-
moniano, con la fragranza
propria degli “oggetti d’amore”,
il rapporto intensissimo, che
Sergio ha avuto con questa
forma di “scrittura visiva” che è
l’incisione, in mostra figurano
grandi stampe, che Sergio ha
realizzato  nell’arco di un ven-
tennio  fino alla fine degli anni
90’, in concomitanza con l’esau-
rirsi dell’esperienza dei corsi in-
ternazionali di ricerca
grafica”G.B. Piranesi, che ci ve-
devano promotori e organizza-
tori, nel corso di quella
esperienza, eccezionale per
questa città e non solo, Sergio
mise a punto l’apparato espres-
sivo che lo avrebbe portato ad
abbandonare l’acquaforte e le
tecniche indirette propriamente
dette, per tuffarsi con l’entusia-
smo e la determinazione che lo
caratterizzavano, nelle tecniche
dirette o additive, ricordo ancora 

quando durante l’appronta-
mento dei torchi calcografici per
le due ultime edizioni del Pira-
nesi ( in quegli anni realizza-
vamo in proprio le nostre
attrezzature)mi chiese se pote-
vamo realizzare un torchio per
lui, di dimensioni maggiorate
poiché voleva realizzare stampe
oversize, ricordo con quanta de-
dizione si applicò alla rifinitura
del torchio realizzandone il ba-
samento in legno, e le guide  e
la struttura portante del torchio
con mio fratello Enrico poi
anch’egli tragicamente scom-
parso, un sodalizio il nostro ve-
ramente fraterno, fatto di
condivisione di speranze, pro-
getti, sogni ed immancabili de-
lusioni, alcune molto aspre, ma
che abbiamo sempre superato
anche grazie alla sua incrolla-
bile tenacia, alla sua inarresta-
bile e incessante voglia di fare,
che rispondeva alle urgenze di
uno straordinario talento crea-
tivo….anche nell’ambito delle
tecniche additive, universo
vasto e variegato, Sergio mise a
punto una sua personalissima
via, e le stampe in mostra ne
sono la prova, personalizzando
e reinventando modalità opera-
tive ed espressive, dove con-
fluiva il suo enorme bagaglio di
esperienze e competenze che
a mio parere ha pochi eguali..
una mostra magnifica, testimo-
nianza di una personalità arti-
stica e umana di altissimo livello
che Latina ha avuto la fortuna di
ospitare ed io quella di essergli
amico e collega.





La linea che rende
i sogni segni universali
ANTONIO DI MICCO

“La linea è una invenzione esclu-
sivamente umana” dice lo psichia-
tra Massimo Fagioli. Ed in effetti in
natura non esiste; è legata alla
“separazione della nascita” e a
tutte le separazioni-realizzazioni
successive riuscite. Sottilissima,
fatta da infiniti punti, la linea si offre
come figura assurda e contraddit-
toria perché ha lunghezza ma non
ha larghezza. 
Ma esiste...? Non esiste...? 
L’essere umano può farne seg-
menti, può fare rette o curve, può
spezzettarla, la linea, e dar vita al
disegno, alla scrittura, al segno
artistico. 
Sergio Ban era maestro e geniale
creatore di infiniti “segni artistici”
in cui alla potenza della linea univa
la leggerezza del rapporto con lo
sconosciuto: fuori di sé (l’imma-
gine femminile, dimensioni lon-
tane di essere e di pensare) e con
lo sconosciuto dentro di sé (il
proprio mondo irrazionale). La sua
introversione, la sua delicata
discrezione erano forse proprio
uno “stato sognante”, quella realtà
che poche persone osano attra-
versare senza la paura del vuoto,
perché sanno che lì sta la verità
umana. L’emozione che si prova
ogni volta che ci troviamo davanti
alle stratificazioni e alle incisioni di
Sergio... lo stupore davanti al suo
“alfabeto archetipo”, come lo ha
chiamato Fabio D’Achille, dimo-
strano che a questo silenzioso
coraggio corrisponde un toccare
e un rendere visibile mondi univer-
sali. Il suo rappresentare questo
universale in forme indistinte lo

fanno un vero “cantore di sogni”,
così mi piace chiamarlo. I sogni:
quelli che ci avvolgono la mente la
notte ma soprattutto i sogni che ci
spingono a fare le cose impossi-
bili, quelle che intravediamo ap-
pena, ma che esistono, pronte a
darci la gioia di vivere. 
Ho conosciuto Sergio agli inizi
degli anni ‘80 ed è proprio grazie
a lui che sono entrato in diretto
contatto con il mondo dell’arte, un
mondo che avevo studiato e che
avevo amato da sempre. Me
lo fece conoscere una donna
straordinaria, Susetta Guerrini,
giornalista battagliera ed estima-
trice dell’arte contemporanea con
cui iniziai a frequentare l’Associa-
zione di arti visive Il Melograno. Ne
sono nate stupende collabora-
zioni con i piccoli imprenditori
locali - ero il Direttore della Feder-
lazio - incontri che hanno dato il
via ad una nuova, inaspettata dif-
fusione dell’arte contemporanea a
Latina e provincia. Indimenticabile
la mostra “Memoria e Industria”
realizzata nel 1991 presso il foyer
del teatro D’Annunzio con un alle-
stimento ideato insieme a Sergio
Ban e da lui magistralmente
creato: uno spazio visionario, fino
allora impensabile nella realtà
pontina, per le gigantografie in
bianco e nero che ben racconta-
vano l’evoluzione dell’impresa
locale. Sono stati incontri di amici-
zia e di lavoro intensi, lunghe ore
passate nel suo laboratorio di via
Legnano vicino al Distretto, intenti
a preparare disegni e dettagli di
quello che sicuramente fu l’evento
di punta del cinquantanovesimo
anniversario della Fondazione di
Latina. Arte, bellezza ed industria
potevano stare assieme.





FRANCESCA PIOVAN
Sergio Ban fu artista puro, creatore
autentico di una semantica cristal-
lizzata nella pietra, nei legni, nei
metalli, fautore di un’arte che
segna la pelle e le coscienze, ini-
ziatore di un non – finito, conosci-
tore di una libertà scevra da ogni
condizionamento. 
Ne “I sogni incisi” ha sognato in
grande Sergio. Sogni popolosi e
popolati da forme e immagini che
rappresentano ad oggi quasi una
grafia da codificare; un linguaggio
mai sazio, mai pago di cono-
scenza e impeto empirico. 
Ha sognato, per sé e per la collet-
tiva fruibilità, delle forme primor-
diali   sospese tra cielo e terra, in
una dimensione “altra”; figurazioni
prepotentemente nette e decise,
quasi a compensare il libero re-
spiro di ogni singolo partecipante,
forme tenute salde in un ideale
limbo onirico, evanescente, seppur
paradossalmente tattile, corporeo,
fisico. Nei sogni di Sergio il buio e
la luce, danzano insieme, si avvi-
cendano in spazialità ritmate e
scandite, sembrerebbe che ogni
cosa, anzi “ogni aderente” all’im-
maginario convivio abbia una sua
collocazione, un caos calmo che
fluidifica nella placenta atmosfe-
rica. Laddove sussistono titoli a
corredo, Sergio sceglie l’identifica-
zione nominale con Il volo o ancora
Il ponte, termini che equivalgono
ad un attraversamento da un
qualcosa ad un qualcosa d’altro,
attitudini che simboleggiano un
passaggio finora sconosciuto
delimitato da un percorso presta-
bilito. Metafora forse, quest’ultima,
di un transito o di un ritorno, eterno
mistero che avvolge la vita e la
morte, i due poli dell’esistenza.
Non ci è dato sapere, possiamo
solo sognarlo.

MARCELLO TRABUCCO
L’esposizione “Sergio Ban, i sogni
incisi” mette in mostra una sele-
zione di opere ottenute mediante la
preparazione di matrici di legno e
di altri materiali, opportunamente
preparate, incise, inchiostrate e
stampate che fanno affiorare tutto
l’universo creativo dell’artista, dove
segni, poesia, sogni e realtà si in-
contrano. Le opere mostrano un’at-
tività meno nota di Sergio dove
emerge il disegnatore, il pittore ma
anche prepotentemente lo scultore
che crea il soggetto, scava le ma-
trici, vi aggiunge spessori, distri-
buisce sul piano altri materiali per
poi nuovamente solcarli, inciderli,
con quei segni che appartengono
al suo mondo, al suo linguaggio
espressivo. 
Ricordo Sergio nei tentativi di
stampa negli anni settanta, ottenuti
“incidendo” la formica, materiale
povero o meglio di recupero, testi-
monianza delle sperimentazioni
fatte sui materiali più vari, di largo
consumo e al momento disponibili.
Sono proprio le indagini, gli infiniti
tentativi alla ricerca sempre di
nuove espressività materiche che
uniti ad un segno ora con ricordi fi-
gurativi, ora informale ed astratto a
riempire le ampie superfici delle
matrici che, una volta inchiostrate
erano sempre personalmente pas-
sate alla stampa attraverso la pres-
sione del torchio. Al mutare delle
superfici e dei materiali impiegati,
l’artista interveniva ulteriormente
sulla pressione del torchio, sugli in-
chiostri che aggiungeva o toglieva
in parte, per ottenere quella mate-
ria addensata, o più rarefatta che
oggi troviamo riportata nelle
stampe esposte, opere che nel loro
complesso riportano a quell’uni-
verso espressivo sognante e poe-
tico che ha sempre contraddistinto
il percorso creativo di Sergio Ban.  





Nel 2010, subito dopo la scomparsa di Sergio Ban,
l’Associazione Culturale che porta il suo nome,
nasceva dall’incontro di persone che avendo avuto
modo di conoscere la sua figura e la sua arte, hanno
voluto preservarne la memoria e diffonderne il
messaggio.
Nato a Fiume nel 1948, ma vissuto a Latina, Sergio
Ban ha impiegato la sua vita  nel tentativo instancabile
di diffondere l’amore per l’arte quale sguardo poetico
e visionario sulla realtà dell’esistenza.
L’arte in grado di plasmare la materia per restituirle il
suo significato profondo, ha occupato un ruolo
centrale nella vita del Maestro, sia dal punto di vista
della creazione originale che da quello della teorizza-
zione del processo creativo. L’amore per un patrimo-
nio condiviso, fonte inesauribile di ispirazione, lo ha
guidato nell’opera di promozione della cultura nel
senso più ampio del termine, convinto com’era, della
sua importantissima funzione sociale. L’Associazione
Sergio Ban, ancora oggi, si propone di portare avanti
e diffondere il messaggio del Maestro attraverso la
divulgazione della sua produzione artistica, auspi-
cando fortemente la creazione di uno spazio esposi-
tivo permanente a Latina, sua città d’adozione, che
possa costituirsi come luogo d’incontro e punto di
riferimento delle diverse realtà creative del territorio in
una relazione di scambio con realtà esterne ad esso.
La mostra di opere inedite del Maestro dal titolo
“I sogni incisi”, nello spazio espositivo dell’ex Step di
Latina, avrà modo di svelare al grande pubblico dei
suoi estimatori, un aspetto ancora poco noto del
lavoro artistico di Sergio Ban.
L’Associazione “Sergio Ban” ringrazia il Comune di
Latina e l’Assessorato alla Cultura, nelle persone del
Sindaco Damiano Coletta e dell’Assessora Antonella
di Muro, per aver selezionato la nostra proposta come
evento per il Natale di Latina 2017, nonché per averci
fornito l’opportunità di continuare nel nostro impegno
per far conoscere alla città l’artista, l’intellettuale e
l’uomo Sergio Ban.

Carmela Anastasia
Presidente dell’Associazione culturale “Sergio Ban”


